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L'uomo e la natura

«Torneremo a raccogliere fiori
per salvare le nostre montagne»
La provocazione di Agostini nel libro ispiratogli da Quentin Tarantino e dai suoi "Bastardi senza gloria"
Marina Grasso

«Dovremmo tornare a racco-
gliere fiori in montagna».
Non è una provocazione o un
invito a infrangere le leggi
che tutelano l'ambiente, ma
un pensiero ben più profon-
do. Vincenzo Agostini sinte-
tizza così una delle tante ri-
flessioni contenute nel suo ul-
timo libro "La montagna di
Quentin. Immaginari e rego-
le di una terra confinaria"
(Meltemi). Nel quale, affer-
ma, «Mi premeva soprattutto
salvare dalla dimenticanza
della storia il gesto delle no-
stre donne e dei nostri uomini
di montagna quando racco-
glievano fiori: un gesto di
grande valore simbolico e an-
tropologico».

IL SENTIERO PERICOLOSO

Ed è proprio del rapporto de-
gli esseri umani con la monta-
gna che scrive in questo «che
non è un libro di montagna
ma un libro di viaggio per un
pericoloso sentiero di monta-
gna, dove ho rischiato di per-
dermi e ho spesso anche sof-
ferto di vertigini». Parole che
dette da lui, eclettico profes-
sionista nato a Colle Santa Lu-
cia, che alle Dolomiti e alle lo-
ro storie ha già dedicato nu-
merosi libri, ben introducono
all'audace percorso tra vette,
simboli, immagini, storie e
suggestioni che ha tracciato
in oltre 230 dense pagine. E
un sentiero per molti versi ine-
dito, che parte dal Quentin
del titolo, che è il Tarantino di
"Bastardi senza gloria", ar-
rampicandosi con lui tra le
vette ammantate di ideologia
nazista di Leni Riefenstahl e
quelle eroiche, ancorché poli-
tiche, di Ardnold Fanck, così
come tra quelle altrettanto po-
litiche ma di segno opposto di
Citto Maselli, fino alle consi-
derazioni precedenti - eppu-

re così contemporanee - di
Gustav Mahler che Agostini
incontra in sogno alla fine del
libro e che gli ricorda come
"molti confondono la monta-
gna da vagare e coltivare alla
luce blu del tramonto con
una cima da conquistare, e di
quella fanno lo scopo della lo-
ro vita".

LA VISIONE DISTORTA

Un sentiero pericoloso, sì, tra
cinema, libri e musica, ma so-
prattutto tra idee sulla monta-
gna, e sulle Dolomiti in parti-
colare, che hanno contrasse-
gnato il Novecento e che ne
propongono ancor oggi visio-
ni distorte impregnate di sim-
bolismi e di presunte risposte
a domande esistenziali, di car-
toline e di pittoresco, di espe-
rienze estetiche ed emoziona-
li. Una montagna, insomma
narrata a misura dei desideri
di quello che Agostini defini-
sce "l'uomo urbano" che l'ha
punteggiata di rifugi e di infra-
stnitture per il suo piacere, co-
sì diverso da quello di chi la co-
nosce a fondo "adoperandola
con criterio, coltivandola con
intelligenza, usandola con
parsimonia". In questo libro -
che si può leggere come un ro-
manzo sugli artisti che hanno
raccontato la montagna oppu-
re come saggio sull'idea di
montagna - lo scrittore ha pa-
zientemente messo in fila tan-
ti tasselli raccolti nella sua vi-
ta di collezionista di "cose do-
lomitiche" (cartoline, manife-
sti pubblicitari, libri, oggetti
disparati), seguendo un'intui-
zione fornitagli proprio da Ta-
rantino. «Rivedendo Bastardi
senza gloria», spiega, «ho ri-
flettuto su quella filmografia
nazista che la protagonista
femminile, Shosanna, con-
danna alla morte per combu-
stione assieme alle più alte ca-
riche politiche riunite nel suo

cinema di Parigi dove, nel
1944, era costretta a proietta-
re i film di montagna. E ho vo-
luto indagare su come si è pro-
dotta, e si continua a produr-
re, l'immagine di una monta-
gna da conquistare invece
che da vivere, finendo per da-
re a tanti pezzi della mia disor-
dinata collezione un nuovo si-
gnificato. Mi è così parso evi-
dente il filo che lega la fune-
sta scoperta delle montagne
da parte dei soldati della
Grande Guerra e il successivo
alpinismo retorico del cine-
ma di montagna; ho potuto ri-
levare il legame tra i cartello-
ni pubblicitari della prima me-
tà del Novecento che raffigu-
ravano le Dolomiti come tea-
tro per sportivi e mondani e le
ambizioni di chi vuole ad
ogni costo conquistare una
vetta, e spesso il costo può es-
sere la vita, così come con i ca-
noni estetici ultimamente
proposti dalla televisione, co-
sì diversi dalla reale e potente
meraviglia della montagna».

IL SUO PELMO

Tra i dieci capitoli e il curioso
apparato iconografico del li-
bro, non manca la montagna
vista con gli occhi dell'autore,
come quando racconta "il
suo" monte Pelmo che "ancor-
ché sia salito in vetta quattro
o cinque volte, non è mai sta-
to una cima ma un lento cam-
minar fra ghiaioni e pini mu-
ghi, fra odori di marmotte e di
salamandre, fra il rosa dei ga-
rofani e gli anemoni che quan-
do fioriscono sembrano veri
capelli del Signore. Assomi-
glia molto a un abbraccio,
questo mio giro del Pelmo
(...) e ogni qualvolta vedo tut-
to questo, e tutto questo osser-
va me, percepisco il disvela-
mento di qualcosa di innomi-
nabile, la storia che si fa me-
moria, la bellezza quando

mette a dimora le sue creatu-
re nel creato». E sono questi
gli unici "immaginari e rego-
le" indicati dal sottotitolo che
l'autore fa suoi. Anche quan-
do indica quant'è necessario
tornare a raccogliere i fiori, in
montagna: "la cura dei fiori, e
la loro giusta raccolta, è stata
da sempre uno dei tratti di-
stintivi della gente di monta-
gna, perché non raccogliere i
fiori è un comportamento che
serve più per autoassoluzio-
ne che per manifestare senso
civico e ambientale". Che, fat-
to salvo che i fiori stanno be-
ne dove stanno e la legge vie-
ta la raccolta di molte specie,
è poi la differenza tra amare
la montagna e osservarla con
compiacimento, senza dialo-
gare realmente con essa e per-
dendo, così, una sbalordente
occasione di dialogo con se
stessi. 
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L'AUTORE

Il mastro distillatore
innamorato
delle Dolomiti

Vincenzo Agostini, nato a
Colle Santa Lucia una ses-
santina d'anni fa, dopo la
laurea in giurisprudenza e
un lungo impegno politico
nel Comune di Belluno,
nel 2014 ha recuperato a
Vas un'antica struttura
che consente la realizza-
zione di distillati di alta
qualità e ne è diventato Ma-
stro distillatore. E arrivato
tardi alla scrittura perché
«per me non è stato facile
scendere dalle montagne:
ho faticato ma alla fine ci
sono riuscito. O forse anco-
ra no». "La Montagna di
Quentin", uscito in queste
settimane , è il suo quarto
libro.
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La copertina del libro

Vincenzo Agostini, qui fotografato al Castello di Andraz
da Dario Ganz, è uscito con il libro "La montagna di Quentin"
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